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Ispirazione spirituale cristiana
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Anteprima
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Era buio e silenzioso in casa quando Rena si svegliò di soprassalto. Tre enormi angeli dorati stavano ai piedi del suo letto. Vestiti di bianco, ciascuno portava una spada in una fascia sul petto attorno ai loro splendenti corpi di bronzo. L'angelo nel mezzo cominciò a comunicare dalla sua mente a quella di lei. Nessuna parola fu detta ad alta voce a Rena, e la sua bocca non si mosse, eppure lei capiva completamente ogni parola.

Quando le stagioni iniziano in Australia

Primavera: 1 settembre

Estate: 1 dicembre

Autunno: 1 marzo

Inverno: 1 giugno
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Prologo
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Alcune persone non credono nel diavolo o nei demoni, io credo in entrambi. Viviamo in un mondo fisico con il regno dello spirito intorno a noi. Siamo un corpo (il nostro aspetto esteriore fisico terreno), un'anima (la nostra personalità, CHI siamo) e uno spirito (la parte di noi creata a immagine di Dio per vivere per sempre).

Ho avuto molte esperienze spirituali inspiegabili, ed è grazie a queste che ho costruito questa storia immaginaria.

Prego che ti renda consapevole della battaglia in corso nell'invisibile per sottrarre le persone alla loro vita eterna in Paradiso. Prego anche che tu lettore - non sei uno di loro.

Crystal Mary Lindsey

––––––––
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«Poiché non lottiamo contro carne e sangue,

ma contro i principati, contro le potestà,

contro i dominatori delle tenebre di questo mondo,

contro la malvagità spirituale negli alti luoghi”.

Efesini 6:12 KJV 
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Questo libro è dedicato
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Alle mie quattro nipoti

Kirra Leigh Freedom

Jessica Kim Elizabeth

Shiarny Crystal Star

Serenity Grace Journey

«I tesori del signore«
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Capitolo 1
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1922

In una triste notte di settembre, buia e tempestosa, con lampi che illuminavano attraverso le fessure delle pesanti tende della sua camera da letto, Rena giaceva rannicchiata nel suo letto. Sarebbe stato sicuro fuggire da quella casa stanotte? L'aveva pianificato attentamente da giorni, e aveva pensato a tutto tranne che al brutto tempo.

La sua borsa era nel bagagliaio dell'automobile di sua nonna, nascosta nel capanno sul retro della casa. Le lacrime vennero agli occhi di Rena ricordando l'amore che avevano condiviso in ogni occasione, e ora non ci sarebbero più stati quei momenti felici. Sua nonna in un soliloquio avrebbe detto che era andata alla gloria per ricongiungersi con l'amore della sua vita, il suo Evan.

Anche se aveva solo sedici anni al momento della morte del nonno, nonna Annie aveva insistito affinché Rena imparasse a guidare la loro automobile.

«Non si sa mai Rena. In caso di emergenza è saggio sapere il più possibile.» Gli occhi azzurri della nonna brillavano mentre pronunciava quelle parole e naturalmente lei sapeva sempre di più.

Rena sorrise ricordando la velocità con cui aveva guidato sui solchi scavati del terreno della nonna quando aveva preso il controllo del volante per la prima volta. Entrambi ridevano ogni volta che rimbalzavano su e giù su quei sedili elastici. Aveva imparato a guidare quella macchina e anche bene, sotto le istruzioni, a volte esilaranti, della nonna.

Dalla morte di nonna Annie la scorsa settimana e dal funerale di oggi, Rena aveva mantenuto il fatto di essere in grado di nascondere un segreto a sua madre e al patrigno. Non molte persone possedevano un'automobile, e ancor meno sapevano come farla funzionare. Nemmeno il suo patrigno Colin era in grado, quindi tornarono a casa con il bus turistico Pioneer.

“Sii saggia come un serpente e innocua come una colomba in tutto ciò che fai e dici”, le consigliava sempre la nonna. “E lo dico soprattutto quando si tratta di tua madre”, sottolineava.

Rena non era del tutto sicura del motivo per cui non aveva detto a sua madre dell'automobile o che sapeva guidare. Ora comprendeva la saggezza delle parole di sua nonna. Erano state pronunciate per proteggerla dall'essere sfruttata dall'egoista Shirley.

L'ultima volta che la madre di Rena, Shirley, l'aveva visitata, Rena era molto giovane, probabilmente aveva circa sette anni. Shirley non era rimasta a lungo, veniva solo a lamentarsi per soldi. Dopo aver ricevuto cinque sterline, lanciò a sua madre uno sguardo malefico e scappò di casa. Non ci furono parole di addio o un bacio affettuoso. Neanche un “grazie” per i soldi, niente tranne la sua figura in ritirata.

Rena ricordava di averla fissata con sconcertato dolore. Ricordava sua nonna che la guardava con occhi tristi, poi spalancava le braccia mentre accoglieva la bambina tra le sue braccia.

«È un bene che il nonno non è in casa oggi; l’avrebbe presa a cintate. Mi dice sempre che l'ho viziata; ora posso vedere quanto ha ragione.»

Tre anni dopo, quando il nonno cadde dal tetto e morì, Shirley non venne al funerale. Arrivò un telegramma, con una formulazione breve e pertinente. «Non siamo mai andati d'accordo nella vita, quindi perché dovrei sprecare tempo e denaro per la sua morte!»

La nonna fissò quel pezzo di carta per anni prima di strapparlo e gettarlo nel fuoco. «Dai, signorina», prese la mano di Rena, «abbiamo un funerale a cui andare, e vogliamo che il nonno abbia un meraviglioso addio, vero?»

Un predicatore parlò sulla tomba, e i molti che avevano viaggiato per miglia per mostrare rispetto cantavano inni prima di dirigersi verso la piccola sala della comunità e il cibo preparato dalle signore del paese. Tutti amavano la nonna Annie per la sua natura premurosa e il suo spirito disponibile. Era la guaritrice della città con le sue erbe e unguenti che curavano tutto, dal mal di testa all'intossicazione alimentare. Sua nipote si sentiva estremamente orgogliosa di essere una sua studentessa che imparava quei talenti.

La nonna non aveva mai parlato di avere una fede, sentiva che era qualcosa che si doveva tenere per sé. Una bella immagine di Gesù sulla parete del soggiorno diceva tutto con le parole sottostanti. “Venite a me voi tutti che siete carichi e oppressi e io vi darò riposo.”

Un'altra bella immagine di Gesù con i bambini raccolti attorno a lui era appesa alla parete della camera da letto di Rena per ricordarle che non era mai sola. L'incisione su quel letto. “Confida nel Signore con tutto il tuo cuore e non ti appoggiare sul tuo discernimento.” Queste erano parole strane per Rena. Tuttavia ritenne irrispettoso chiederne il significato, quindi non lo fece.

• • • •
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Con la tempesta che infuriava sopra di loro era difficile sentire se i due, sua madre Shirley e il patrigno Colin fossero a letto in quel momento. Il loro tempo dalla sepoltura e dalla lettura del testamento quel giorno venne speso bevendo fino allo stupore. La musica suonava sul radiogramma con risate da ubriachi in abbondanza come se fosse l'ora della festa. Non c'era alcuna dimostrazione di rimorso per il familiare deceduto.

Si susseguirono molte osservazioni meschine rivolte a Rena da sua madre dopo aver appreso che sua figlia aveva ereditato tutti i beni di sua nonna. Cosa si aspettava Shirley? Aveva abbandonato Rena e l'aveva lasciata allevare dai suoi genitori subito dopo il parto. Sua nonna chiamò la piccola Serenity Grace Charles. Serenity era un nome insolito, ma sua nonna lo lesse in una dolce storia.

Il nonno pensò che fosse troppo stravagante per parlare con la lingua e rimandò a Rena, la quale rimase di stucco. Non c'era nessun altro alla scuola di campagna con il suo nome quindi, per lei, era unico.

No! Sua madre Shirley era una persona a cui importava solo di sé stessa. Non si era nemmeno presentata quando i suoi genitori seppero di suo fratello, David, ucciso nella guerra a Gallipoli in Turchia. I suoi genitori furono lasciati a piangere la sua morte da soli. La memoria di Rena tornò indietro a quel tempo. Suo nonno ebbe quasi avuto un infarto per lo shock, e sua nonna pianse tantissimo e parlò a malapena per mesi.

Quanti ricordi vivevano immagazzinati nella testa di Rena, alcuni belli e altri orribili, eppure ora a diciannove anni supponeva che fosse semplicemente la vita. Era sempre meglio lasciare i cattivi pensieri al loro posto, nel passato.

Rena fu riportata al tempo presente e fuori dai suoi ricordi quando la luce che brillava sotto la porta della sua camera da letto si spense. Trattenne il respiro sperando che non si sarebbe ripetuta la scorsa notte quando LUI, era entrato nella sua stanza. Per fortuna, Rex, il suo grosso pastore tedesco, aveva iniziato a dormire sul pavimento lì vicino. Probabilmente temeva che sarebbe scomparsa come la nonna. Essendo un buon cane da guardia, ringhiò facendo indietreggiare Colin, imprecando sottovoce.

Gli animali percepivano le persone malvagie e a Rex non piaceva nessuno dei due nuovi rumorosi visitatori che avevano invaso il suo confine.

Ora con la luce spenta Rena guardava la sua porta fingendo di dormire mentre la maniglia girava silenziosamente e la porta si apriva lentamente. Sapeva che Colin non poteva vedere i suoi occhi che facevano capolino attraverso le palpebre socchiuse, eppure vide il suo corpo ombroso intrufolarsi in punta di piedi nella sua stanza.

Dov'era Rex? Al pensiero del suo nome il cane ringhiò e si avventò facendo perdere l'equilibrio a Colin e facendolo cadere di schiena sul pavimento.

Rena si alzò a sedere sul letto. «Cosa ci fai qui, Colin?» Chiese ad alta voce, fingendo di essersi svegliata di soprassalto per il rumore.

«Niente», borbottò, «ho sbagliato stanza.» Si stava strofinando il braccio nel punto in cui Rex lo aveva afferrato. «Per fortuna quel bastardo non mi ha fatto male sul serio altrimenti lo avrei seppellito domani.» Parole confuse di avvertimento pronunciate mentre si voltava e si ritirava fuori dalla sua stanza.

Rena ricevette il suo messaggio forte e chiaro. Non era più al sicuro né per Rex né per lei in quella casa. Dato che non aveva ventun anni, non poteva sfrattarli. Ma sarebbe potuta scomparire, come anche il suo animale domestico. Ma quanto aspettare ancora? Immaginò che due ore sarebbero dovute bastare e a quel punto entrambi questi visitatori indesiderati avrebbero russato rumorosamente.

Da sempre Rena vedeva il mondo degli spiriti. Non era qualcosa che accadeva secondo la sua volontà; succedeva all’improvviso. Questo non l'aveva mai spaventata perché la nonna una volta spiegò che era un dono che alcuni avevano ricevuto da Dio. Lo chiamò il discernimento degli spiriti, sostenendo che Rena era l'unica a possederlo.

«Non sprecare mai un dono del genere, Rena, e non cercare di trasformarlo in qualcosa che va a tuo vantaggio. Quando sarai più grande, ne parleremo.» Eppure il loro discorso non fu mai concluso perché la nonna se n’era andata prima che potesse farlo.

Capitolo 2

Guide Angeliche

Rena rifletteva sulla visione ultraterrena della presenza di Colin che entrava nella sua stanza. Il suo grosso corpo brillava di una furiosa luce rossa nell'oscurità; il suo volto tradiva un io ripugnante e vendicativo. Aveva percepito che era un uomo malvagio e, poiché aveva mostrato il suo brutto spirito, egli le aveva dato ragione. Non era qualcuno che desiderava essere in associazione.

Molto più tardi, con il tamburellare della pioggia battente, Rena si alzò dal letto. Era completamente vestita sotto le coperte, e ora i suoi cuscini erano imbottiti sotto di esse, somigliando a una figura profondamente addormentata.

Quelle due adorabili immagini di Gesù sarebbero andate con lei, e anche la sua guardia del corpo Rex. Con gli stivali, l'impermeabile e l'ombrello era pronta ad andarsene e uscì silenziosamente dalla porta sul retro.

Grata ora per il rumore nascosto della pioggia, aprì la vecchia porta del capannone per esporre l'automobile. Dopo essersi sistemata, uscì con Rex e tutto il resto,  tornando indietro per chiudere e sprangare la porta dietro di sé. Quando sarebbe arrivata la luce del giorno, se ne sarebbe andata da tempo e la pioggia avrebbe spazzato via ogni traccia.

La nonna l'aveva lasciata ben provvista, sia con le erbe essendo guaritrice sia grazie all’aver risparmiato con cura nel corso degli anni; e aveva anche mostrato a Rena il nascondiglio dei suoi soldi, se fosse stato necessario.

«Sento solo che devo farlo per te, mia dolce ragazza.» Disse la nonna e fece strada verso il retro del capannone dell'automobile. Un vecchio mastello usato una volta dal nonno per coltivare il tabacco fungeva da nascondiglio. Allungandosi tra esso e il capannone tirò fuori una scatola di latta, arrugginita e antica.

«Io e tuo nonno lo teniamo qui da anni; ci mettiamo soldi d'emergenza. Non ne abbiamo mai presi molti, e con la mia attività di erbe che va così bene, c'è un bel gruzzolo se mai sarà necessario per una giornata di pioggia.»

Come se fosse ieri, Rena poteva vedere nella sua mente la mano ferma e abbronzata della nonna che apriva il barattolo e ne tirava fuori una pila di banconote. Rena non poteva credere ai suoi occhi; sicuramente c'erano centinaia di sterline tutte in banconote da cinque, dieci e venti.

«Perché mi mostri questo nonna? Perché ho bisogno di saperlo?»

La nonna sorrise consapevolmente e rifletté prima di rispondere. «La vita può essere strana, Rena, e voglio che tu sappia che, se necessario, questo è tuo.» Chiudendo il barattolo e rimettendolo nel suo nascondiglio, la nonna l'aveva abbracciata forte rimanendo in silenzio e contemplando senza una parola, prima di prendere la mano di Rena e tornare a casa.

«Ora... andiamo a farci una bella tazza di tè e un po' di quella torta al rabarbaro.»

Rena quasi sentiva la presenza di sua nonna mentre raccoglieva quella scatola prima di partire sotto la pioggia quella notte. Sapendo che non era sicuro tenere i soldi in un unico posto, aveva accuratamente separato il pacco in tre parti prima di andarsene. Alcune messe sotto i vestiti nella sua custodia, altre in una tasca segreta all'interno del suo corsetto e l'altra all'interno di una parte rotta del sedile dove sedeva Rex. A differenza dei suoi nonni, Rena credeva nella sicurezza delle banche e sapeva che la maggior parte di quel gruzzolo avrebbe dovuto essere depositato una volta che sarebbe arrivata a destinazione.

La sua mente indugiava su tutto ciò che aveva sentito e letto sulla vivace città d'oro dell'entroterra di Kalgoorlie, che era molto lontana, ma era dove si sentiva portata.

«Cosa ne pensi Rex?» Disse ad alta voce. «Ce la faremo?»

La pioggia non aveva mai rallentato per un momento. Cercare di vedere e restare sulla strada divenne ben presto pericoloso. Le ruote scivolavano mentre lo sporco solido si trasformava in fango.

A chilometri dall'autostrada asfaltata Rena finalmente cedette alle lacrime. L'automobile sarebbe rimasta impantanata e bloccata su quella strada solitaria? Nessuno dotato di buon senso si sarebbe mai allontanato con un tempo come quello, e lei era al buio e non aveva modo di guidare in sicurezza.

«Aiutami, per favore aiutami!» Gridò a chi non aveva una vera idea. Forse a Gesù raffigurato, e lo stesso che l'amava alla scuola domenicale. Avrebbe sentito? Con le lacrime che le rigavano il viso, guidava a passo d'uomo sentendosi sola e spaventata.

Un lampo di quello che pensava fosse un fulmine illuminò il suo veicolo e la strada davanti. Con rapidi riflessi, il suo piede premette automaticamente il freno.

Illuminato da quella luce e fissandolo attraverso il parabrezza c'era un enorme angelo. Rena non provava paura per lui, era solo stupefatta e sorpresa.

Per non essere più sola su quella strada deserta e con quel colossale angelo davanti al suo veicolo, si sentiva più sicura. Notò altri due angeli in piedi su entrambi i lati del suo motore. «Grazie, Gesù.» Sussurrò.

Il cuore di Rena calmò il suo tormento mentre la sensazione di protezione penetrava. Capì con calma di dover continuare a guidare. L'angelo davanti illuminava i chilometri percorsi della strada davanti a lei mentre guidava. Su entrambi i lati del veicolo si potevano vedere i due angeli che tenevano il muso dell’auto in posizione sulla superficie coperta di fango.

Con un sincero sospiro di sollievo, apparve la solida strada bituminosa. Rena sorrise sapendo che poteva tranquillamente continuare per la sua strada. Con questa consapevolezza, non fu una sorpresa vedere i suoi angeli scomparire gradualmente dalla vista. Sentiva che la accompagnavano ancora, ma in quanto spiriti invisibili, non aveva più bisogno di vederli fisicamente.

• • • •
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Con sollievo dopo quattro giorni sulla strada e dopo aver dormito in strani hotel, Rena entrò nella città di Kalgoorlie.

Che sorpresa vedere gruppi di persone in quella città così sviluppata. Rispetto a quanto aveva considerato le sembrava ancora più fantastico.

Da dove proveniva tutti indossavano abiti da lavoro, eppure lì, molte delle donne erano vestite all'ultima moda, con bei cappelli e abiti. Anche gli uomini che le accompagnavano indossavano abiti. Era uno strano miscuglio di uomini della classe operaia che trasportavano carichi pesanti e altri che spingevano carri trainati da cavalli mentre i ricchi sfilavano nei loro abiti eleganti.

Alcune delle ultime fantasiose automobili fiancheggiavano la strada insieme a cavalli o calessi. Alcune persone si voltarono a guardarla mentre passava, ma per lo più si tenevano occupate con le loro preoccupazioni. Le mamme spingevano le carrozzine lungo il vialetto davanti ai negozi; le donne passeggiavano con gli ombrelli alzati contro il sole cocente.

Rena si sentiva stanca, affamata e sporca. Voleva mangiare e fare un bagno caldo e anche Rex aveva bisogno di cibo. Parcheggiando fuori dal Grand Hotel e lasciando i finestrini abbassati per Rex, si incamminò lungo il marciapiede ed entrò nella reception dell'hotel. Molte persone affollavano l'ingresso cercando invano di ottenere un servizio. Un uomo dai folti baffi annunciò a gran voce che non c'erano più posti liberi per la notte. Le voci si alzarono infastidite. Molti avevano aspettato per secoli prima di sentire la cattiva notizia. Rena non era preparata ad apprendere che anche lei sarebbe rimasta senza un letto quella notte. «Cosa farò adesso?»

Una piccola signora in piedi di lato che guardava tutti si avvicinò a Rena e parlò a bassa voce. «Ho una stanza da affittare a casa mia se stai cercando un alloggio. Mi piace solo accogliere donne single rispettabili. Sei da sola, vero signorina?»

«Sì, lo sono, oh ma ho un cane, sarebbe il benvenuto anche lui.»

La signora rifletté per un momento. «Non ho più il mio cagnolino, ma se ti prendi cura di lui, suppongo che andrà tutto bene. Mi chiamo Baker, Mrs. Eunice Baker, sono una vedova, ed è per questo che accetto solo donne single che condividano il mio appartamento.»

Rena guardò negli occhi gentili osservando l'aspetto della signora Baker. Indossava una camicetta bianca fino al collo con una spilla di cammeo incastonata in un piccolo pizzo bianco a balze. La sua gonna blu scuro era pulita ma molto trasandata. Anche un cappellino appollaiato sulla sua testa di capelli bianchi era blu scuro con un uccellino blu scuro seduto sopra. Rena quasi rise perché sembrava piuttosto comico.

La signora stava pazientemente aspettando una risposta, così Rena si decise subito; sentiva che avrebbe potuto cercare qualcos'altro domani se si fosse trovata male.

«Grazie signora Baker; allora accetterò la tua offerta, saremo solo noi due più Rex?»

«Rex?» La signora si irrigidì.

«Rex è il mio cane,» spiegò Rena, «e io sono Rena Grace Charles, molto affamata e stanca dopo un lungo viaggio.» Confesso: «sto semplicemente morendo dalla voglia di una tazza di tè caldo. C'è un posto dove averlo qui intorno?» Aggiunse lei.

«Certo mia cara, c'è un piccolo negozio di tè a pochi isolati più in alto, andiamo insieme, anche io vorrei rinfrescarmi un po’.»

Seduta in attesa del tè e della torta, la signora Baker informò Rena sul costo dell'alloggio con i pasti. «Potrei non riuscire a preparare sempre un pasto, ma quando non sono a casa puoi cucinare da sola, ci sarà un sacco di cibo tra cui scegliere perché i miei armadi non sono mai vuoti.»

C'era molto di cui parlare, la signora Baker la aggiornava sul telegiornale della città. Finito il rinfresco, Rena raccolse un pezzo di torta da dare a Rex, poi seguì fuori la sua nuova padrona di casa.

«Questo è il mio passeggino Rena, e dov'è la tua macchina?» Si guardò intorno chiedendosi.

«È quella verde un po' più giù.» Rena fece un cenno con la testa verso la sua direzione. «Posso seguirti lentamente, va bene?» Non diede una risposta, solo un cenno. La signora Baker si allontanò in fretta, quindi Rena pensò che avesse acconsentito.

Capitolo 3

Una nuova casa e un nuovo sapere

Svegliandosi la mattina dopo una buona notte di sonno Rena languiva nel comodo letto. Dopo il delizioso stufato della sera prima con gli avanzi per Rex, decise che sarebbe rimasta per un po'. C'era molto da fare e avere una piacevole base di partenza avrebbe aiutato.

Guardandosi intorno nella camera da letto dalla grande finestra con le tende a balze, la carta da parati a fiori e lo specchio a figura intera, sentì che non poteva stare meglio di così. La sua finestra dava su un campo con una mucca e un cavallo che masticavano l'erba. Era una scena tranquilla, che non si sarebbe mai stancata di vedere.
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